
ECONOMIA E LAVORO 

Decine di migliaia 
di coltivatori sfilano 
per le vie di Roma 
Pullman da tutta Italia 

«Misure efficaci 
per fronteggiare 
il mercato europeo» 
Traffico paralizzato 

«Stop all'assistenza 
gliamo produrre meglio» 

. Ne erano stati annunciati 200mila dalla Confcokiva-
' tori e tanti ne sono venuti a manifestare per le strade 
drRoma. L'incontio della grande metropoli con gli 

,'J$griS0it<>rj non e st *> certo facile, per i problemi che 
una "manifestazioìe del genere necessariamente 
comporta, ma è si ito certo positivo: per i contadini 
che vogliono far conoscere i loro problemi e i motivi 
della, protesta ma a,nche per i cittadini consumatori. 

BRUNO CHINOTTI 

••ROMA. Dalla tribuna di 
piazza San Giovanni lo spea
ker, preso dall'entusiasmo, 
annuncia: «E la più grande 
manifestazione di contadini 
della storia.. C'è molto di esa
gerato In questa afférmazione, 
ipà anche qualcosa di vero. 
Alla manifestazione indetta 
dalla Conlcoltivatori sono ve
nuti in decine e decine di mi
gliala da ogni regione italiana. 

Non sono certo lavoraton or-
mal fuor) dal tempo, margina-
lizzati cui si fa nferimento 
quando si parla di agricoltura 
soltanto per luoghi comuni, 
ma produttori leali uomini, 
donne (tantissime), giovani 
(eccezionalmente numerosi) 
venuti a Roma per chiedere 
che l'agricoltura tomi ad esse
re un settore vitale della no
stra economia. Coltivaton che 

Ballando 
ballando in mezzo 
ai trattori 
Centocinquantamila, forse duecentomila. «È stata la 
più grande manifestazione della storia del moderno 
movimento dei coltivatori», dicono alla Confcoltivato-
ri. Un corteo specchio delle antiche contraddizioni 
dell'agricoltura italiana, ma anche vivo, ricco delle 
potenzialità che il settore in questi anni è riuscito ad 
esprimere. Tante dpnne e giovani coscienti che la 
battaglia per la modernizzazione è ancora lunga. 

^ n d 

••ROMA. Baiti, canti e suo
ni. E tanta allegria. Alla mani. 
testatone nazionale della 
ConlcoU iva tori trovi di tutto. 
Paletti e tradizioni che si me
scolano, unificando contrade 
e paesi spesso non riportati 
neppure sulle guide turistiche. 
,9o$l accade che le vecchie 
•pacchiane- di Montecatvo Ir-
pino, avvolte nei loro sciatti 
rosa sgargiante, ballino la tra
dizionale , tarantella insieme 
W|S giovanissime majorette ar
rivate da Carpando, in provin
cia di Piacenza. 

Alle 9 piazza della Repub
blica è già piena di coltivatori. 
Anziani, che da una vita strap
pano alla terra un reddito 
tempre insufficiente, giovani 
che hanho deciso di conti
nuare a (are gli imprenditori 
agricoli innovando li lavoro 
nell'azienda, donne. A coltiva
tori tornano a Rorna dopo cin
que anni. Questa è la più 
partile manifestazione della 
moria del movimento contadi
no»,1 urla IP speaker dal palco 
«entrale di Piazza San Giovan
ni, dove il grosso del corteo 
arriverà molto in ritardo rispet
to ai tempi fissati. La manife-

«mieo ranno 
Due momenti della manifestazione degli apricottori feri «Boina 

stazione è riuscita ben al di là 
di ogni rosea aspettativa. So
no ISOmila, 200mila? Impossi
bile calcolare con certezza 

Parlano di pensioni: «Provi 
Andreotti a vivere con 420mila 
lire al mese, dopo aver fatica
to una vita intera*. È l'antica 
«radicalità* contadina. 

Intanto, nei giardini di piaz
za dei Cinquecento un gruppo 
di donne, giovani e anziane, 
mima l'antico ballo della <ta-
ranta», vive quello che Emesto 
De Martino racconta nella sua 
•Tetra del Rimorso». «Siamo di 
Tricanco», dice il segretario 
della sezione della Confcolti-
vatori, «il paese di Rocco Sco-
Iellato». I personaggi del poe
ta contadino, autore di «E fat
to giorno*, e dì «Contadini del 
Sud», vengono bonariamente 
osservati, mentre ballano al 
suono dì quella musica san
guigna, dai contadini piemon
tesi. Qualcuno offre prodotti; 
bustine dì castagne, fiori della 
Uguna, ortaggi dell'Emilia, 
arance e mandarini della Sici
lia. «Siamo partiti ieri sera alle 
23 per essere qui di buon mat
tino*, dice Giacomo Cala, 

consigliere comunale di Tor-
tarici in provincia di Messina 
Guida una foltissima delega
zione di contadini, «vogliamo 
un programma di interventi 
economici per preparare la 
nostra agneottura alla scaden
za del 1993, altnmenti le no
stre azienda rischiano di 
scomparire», aggiunge. 

I problemi, come i racconti 
che si raccolgono, sono tantis
simi. «Stiamo ancora aspettan
do i soldi per la gelata di tre 
anni fa*, urla Pino, un giovane 
olivicoltore del Genovese. I 
coltivaton veneti hanno deci
so dì rappresentare la loro 
protesta in modo originale. 
Un grande camion trasporta 
una gondola vera («ha fatto 
girare per i canali Clark Gable 
e Sandro Pertini») che ospita 
bellissimi costumi carnevale
schi Uno striscione campeg
gia sull'autotreno. «C'è un ma
re verde da salvare, st chiama 
agricoltura". Un tasto, quello 
della tutela dell'ambiente, che 
è uno dei leit motiv della ma
nifestazione. «Non vogliamo le 
tasse ecologiche, non voglia
mo i prodotti che inquinano, 
voghamo produrre sano», dice 

un allevatoreemiliano. 
Ma gli «eroi» della giornata 

sono sicuramente loro: i sei 
giovani di Parma partiti mer
coledì pomeriggio a bordo dei 
loro tratton. «Abbiamo attra
versato le strade normali ad 
una velocita di 30 chilometri*, 
racconta Claudio Malcontenti, 
trent'anni, 60 mucche dalle 
quali produce il latte per il 
parmigiano reggiano. È venu
to a Roma insieme a Daniele 
Gaianì, Davide Ferri, Stefano 
Corradi (i «Senna» del tratto
re) per protestare contro la 
Cee che vuole imporre le quo
te come ai produttori di latte 
comune. Alle 12,30 il corteo 
arriva a Piazza San Giovanni, 
rallegrata dal gruppo folk «Bal
lo sull'aia dell'800» di Foligno. 
Lo speaker avverte che la de
legazione della Campania ha 
da poco imboccato via Ca
vour, alle 13 Giuseppe Avolio, 
presidente della Confedera
zione, comincia a parlare dai 
microfoni. La marea verde 
ascolta, applaude, fischia a 
più nprese quando viene evo
cato il nome di Calogero Man-
nino, ministro dell'Agricoltura 
Poi tutti a casa. 

non manifestano per ottenere 
assistenzialismo, bensì misure 
efficaci e rapide per consenti
re di fronteggiare le sfide del 
futuro (quella del 1993 inna-
zittuto) e una correzione im
mediata dalla manovra eco
nomica finanziaria attualmen
te in discussione in Parlamen
to per eliminare le misure pu
nitive verso il settore recupe
rando la centralità 
dell'agricoltura come fattore 
di sviluppo equilibrato del 
paese. Perché - come ha ri
cordato il presidente della 
ConfcolUvatori, Giuseppe Avo
lio, in piazza San Giovanni -
«l'atteggiamento dei nostri go
vernanti è sostanzialmente 
ostile quando non "punitivo" 
verso il settore primario*. 

Duecentomila coltivatori ve
nuti a manifestare, al termine 
di una annata agricola parti-

Quando manca 
la ricerca 

Difficile 
competere 
coi meloni 
spagnoli 
Carmela Surtano, 27 anni, 
Policoro (Matera). 

Con mio marito e mio fra
tello lavoriamo un podere di 
otto ettari; mentre mio padre 
e mio suocero hanno altri 18 
.ettari. Tutte .colture protette, 
in serra, primizie di qualità, 
soprattuto fragole e meloni. 
Se non si punta sulla qualità 
non si riesce ad esportare. Fi
no a qualche anno fa man
davamo in Belgio, Inghilterra 
e Germania l'80% della no
stra produzione. Poi sono ve
nuti gli spagnoli che, per mo
tivi esclusivamente climatici, 
possono arrivare sui mercati 
stranieri con le loro produ
zioni prima di noi, verso la 
metà marzo. Per tener testa a 
questa concorrenza è neces
sario uno sviluppo della ri
cerca scientifica verso quelle 
produzioni che possono es
sere meglio esportate e un 
collegamento fra la ricerca e 
le aziende agricole che ora 
non esiste, lo ho dovuto im
parare da sola che in Spagna 
si coltivava una specie di me* 
Ioni molto richiesta sui mer
cati europei che può essere 
prodotta con successo anche 
da noi. Sono andata in Spa
gna, ho raccolto tutte le in
formazioni necessarie e ora 
lo coltiviamo anche noi. 
Purtroppo non tutti possono 
farlo. 

cotarmente difficile, e che 
hanno sfilato da piazza della 
Repubblica a San Giovanni 
per l'intera mattinata cercan
do anche si spiegare ai cittadi
ni di Roma imbottigliati nel 
traffico che i problemi dell'a
gricoltura sono gli stessi dei 
consumaton, perchè come di
ceva uno slogan molte volte 
ripetuto, il progresso dell'agri
coltura e il benessere di tutti. 

Ci sono stati naturalmente 
problemi col traffico, sia per
ché gli oltre 1000 pulmann di 
manifestanti hanno comincia
to ad invadere la città fin dalle 
6 del mattino, sia per il corteo 
che ha provocato blocchi e 
ingorghi in molti quartieri. Sol
tanto verso le 17, quando la 
manifestazione era finita da 
alcune ore, il traffico ha potu
to riprendere con la quotidia
na normalità. 

In una piazza San Giovanni, 

Credito 
difficile 

30 milioni 
in più per 
rinnovare 
l'agrumeto 
Francesco Panerà, 35 an
ni, PalagtanelU (Taranto). 

La mia è una azienda di otto 
ettari e mezzo che coltivo con 
la mia famiglia. Per poter pro
durre (rutta .che. sia sempre 
vendibile sul mercato e possi
bilmente esportabile occorre 
continuamente nnnovarci, mi
gliorare i prodotti per accon
tentare consumatori con gusti 
sempre nuovi. Per far questo 
occorre poter contare su un 
credito agrario a tassi contenu
ti, come avviene in tutti gli altri 
paesi europei che ci contendo
no i mercati. Per poter rinnova
re la mia produzione di agrumi 
ho chiesto tre anni fa un credi
to agevolato per il migliora
mento fondiario, ma questo, 
almeno nelle Puglie, pare non 
sia possibile. Nella mia regio
ne, infatti, i crediti agrari sono 
totalmente bloccati: negli anni 
scorsi hanno dissipato tutti i 
fondi a disposizione, c'è stato 
uno scandalo e da tempo tutto 
è bloccato. Cosi io non ho mai 
potuto ottenere il credito agra
rio cui credo di avere dintto al 
tasso del 4%. Ho dovuto rivol
germi alle banche e per avere i 
capitali che mi sono serviti per 
rinnovare il mìo agrumeto e 
produrre arance richieste da) 
mercato pago un interesse del 
15%. Per la mancanza del cre
dito agrario il nnnovamento 
della mia azienda mi è costato 
30 milioni in più. 

gremita come accade durante 
le grandi manifestazioni di po
polo, sono stati ripresi i temi 
che hanno portato alla prote
sta contadina. Lo ha fatto il 
presidente della Confcottiva-
tori del Lazio Biagio Minuccì, 
quando ha ricordato che i 
problemi dell'agricoltura deb
bono essere affrontati e risolti 
anche a Roma, non solo a 
Bruxelles o nelle campagne. 
Con particolare veemenza il 
presidente della Conlcoltiva
tori, Giuseppe Avolio, ha ri
preso uno per uno ì motivi del 
malcoltento degli agricoltori e 
ha precisato le proposte della 
sua organizzazione 

Per Avolio non si può parìa-
re di una agricoltura dissipatri
ce di risorse pubbliche, paras
sitaria e inquinatnce. Si deve 
invece potenziare la ricerca 
per scoprire ritrovati nuovi, 

Le calamità 
naturali 

Siccità: 
soldi solo 
nella patria 
di Forlani 
Oscar Magnani, 41 anni, 
Sant'Antonio (Ravenna). 

Ho quattro ettari di terreno 
in proprietà e cinque in affitto 
che coltivo a frutteto (pesche, 
pere, mele, uva) e altri 15 etta
ri coltivati a cereali. Il mio 
dramma è stata la'skxità. L'87 
e 1*88 sono stati anni a scarsa 
piovosità e io ho subito danni 
notevoli con una secca ridu
zione del raccolto. Ma l'89 è 
stato ancor peggio. Dall'otto
bre dell'anno scorso al giugno 
di quest'anno non è caduta 
una goccia di pioggia. Io e altri 
agncolton del Ravennate ab
biamo subito danni pari me
diamente al 50% della nostra 
produzione. Per quanto mi n-
guarda questa siccità solo per 
l'ultimo raccolto mi è costata 
almeno 12 milioni. Abbiamo 
richiesto l'intervento del gover
no perché eravamo di fronte 
ad una calamità naturale, so
no stati fatti degli accertamen
ti, ma per la Romagna, che pu
re è state tra le zone più colpite 
dalla siccità, non è stata stan
ziata una lira. Abbiamo subito 
i danni e abbiamo dovuto farvi 
fronte solo con i nostri mezzi. 
L'agricoltore non ha nessuna 
certezza di essere tutelato di 
fronte a queste calamità che 
sono frequenti nelle campa
gne. Eppure per le Marche i 
fondi per il risarcimento dei 
danni per la siccità sono stati 
stanziati. Forse perché è la pa
tria di Forlani. 

meno nocivi e di efficacia 
uguale a quelli oggi usati in 
modo da garantire prodotti 
agricoli e alimentari di miglio
re sanità e salubntà, ma an
che un reddito giusto ai colti
vatori. L'agricoltura é oggi la 
grande dimenticata, come di
mostra la riduzione delle ri
sorse destinate al settore dalla 
Finanziana e anche dai conti
nui rinvìi della stessa piccola 
riforma delle pensioni. Mentre 
si avvicina il mercato unico 
europeo, la Confcoltivatori 
chiede un programma di 
emergenza fino al 1993 per 
migliorare la qualità dei pro
dotti, favorire l'ammoderna
mento delle imprese e inco
raggiare la diversificazione 
produttiva, produrre cioè non 
solo alimenti ma anche, in mi
sura sempre maggiore, mate-
ne prime destinate all'indu-
stna. 

Le assurdità 
della Cee 

La quota 
latte: 
una tassa 
ingiusta 
Franco Cornlanl, 34 anni, 
Gonzaga (Mantova). 

La mia è una azienda zoo
tecnica di 18 ettari con 120 bo
vini di cui 60 vacche. Vivo nel
la zona del parmigiano-reggia
no per cui i miei problemi so
no force meno.gravì di quelli 
degli agricoltori di altre zone. 
La quota latte imposta dalla 
Cee è a mio parere una assur
dità. Non possiamo produrre il 
latte che ci è necessario, an
che se siamo costretti ad im
portarne quasi il 50% dall'este
ro. Il latte che produco lo dò in 
parte al consorzio del parmi
giano-reggiano e anche qui ho 
una quota e quindi non posso 
superare un certo limite. Quel
lo che mi resta è il cosiddetto 
latte alimentare, destinato al 
consumo come fresco, ma an
che qui c'è la quota della Cee e 
non posso superare una certa 
quantità anche se teoricamen
te potrei tenere più mucche e 
quindi avere una maggiore 
produzione. Finora siamo fi-
masti all'interno della quota, 
ma c'è il rischio che nel futuro 
ci impongano una tassa di 
40.000 lire ogni quintale di lat
te che supera la quota fissata. 
Questo per me è un assurdo. 
La Germania o la Francia pro
ducono enormi quantità di lat
te e lo esportano anche m Ita
lia. Per la Comunità debbono 
pagare sìa loro che noi che 
non abbiamo nemmeno l'au
tosufficienza. 

CasoBnl 
Governo 
sempre più 
reticente 
••MILANO Profondo buio. 
anche dopo l'audizione dei 
ministri De Michetis e Ruggie
ro, sui crediti della Bnl verso 
l'Irak e l'Iran. La sede era 
quella della commissione Fi
nanze del Senato, che deve 
pronunciarsi su una richiesta 
del Pei e delta Sinistra indi
pendente di costituzione d'u
na commissione d'inchiesta 
parlamentare sullo scandalo 
di Atlanta. Già per il «non luo
go a procedere» si era espres
so il ministro del Tesoro Gui
do Carli. Ieri sulla stessa linea 
si sono schierati i responsabili 
degli Esteri e del Commercio 
estero. Nemmeno a De Miche
tis e Ruggiero infatti risultano 
comportamenti irregolari da 
parte della banca italiana, o 
di altre aziende nazionali, ri
spetto alla questione che scot
ta, cioè l'eventuale traffico 
d'armi. Secondo Ruggiero 
l'export italiano verso l'area 
della guerra Iran-Irak 6 Stato 
infatti del tutto trascurabile: 
non più di due miliardi di lire 
nella fase della riduzione del
le forniture, e neanche un sol
do da quando è stato in vigo
re l'embargo. Ai «non risulta* 
di Ruggiero hanno fatto eco 
quelli di De Michelis: 1 servizi 
segreti non hanno riferito al 
ministro di alcuna irregolarità, 
perciò l'«affaire» ha da ritener
si concluso. 

Ma la scarsa informazione 
del ministro è andata più in 
là: a tre mesi dallo scoppio 
dello scandalo e dalla sua no
tificazione ufficiale al nostro 
governo, lui non è ancora in 
grado di fornire al Parlamento 
un elenco delle ditte italiane 
beneficiarie dei crediti Bnl. In
somma un atteggiamento di 
crescente disimpegno e dì ec
cessiva prudenza che fa a pu
gni con le battagliere intenzio
ni di «glasnost» espresse ini
zialmente dal governo e in 
particolare dalla componente 
socialista, cui i due ministri 
appartengono. Un atteggia
mento che è stato contestato 
radicalmente da tutte le oppo
sizioni. Innanzitutto dal sena
tore comunista Silvano An* 
driani; «C'è un'evidente di
screpanza - ha*detto—tra I 
(atti e le dichiarazioni del mi
nistri: crediti per 4.300 miliar
di, o anche per 1700, tanti ne 
sono stati realmente attivati, 
non possono non aver gene
rato movimenti di merci im
portanti. 

Dunque nessun sospetto 
può essere fugato finché non 
sì saprà di che merci si tratta. 
È difficile credere che a tre 
mesi di distanza non sì riesca 
a capire chi li ha utilizzati. 
Dunque siamo dì fronte a 
un'evidente reticenza del go
verno che convalida la nostra 
richiesta di commissione d'in
chiesta». Per Andriani si con
ferma il dubbio che, per obiet
tivi italiani piuttosto che ame
ricani, all'operazione siano 
state date coperture politiche 
al dì fuon della nostra politica 
estera «ufficiale». Un dubbio 
che non abita solo nell'oppo
sizione, visto che anche ì de
mocristiani Vittorino Colombo 
e Granelli hanno chiesto infor
mazioni meno reticenti. Ora, 
finite le principali audizioni, la 
commissione tornerà a riunirsi 
per deliberare definitivamente 
sull'opportunità della richiesta 
d'indagine parlamentare. 

tt£flT 

->t> 

Oggi si può avere subito una 126 versando soltanto un milione. II modo più veloce e conveniente di entrare in un'auto davvero 
conràda per uscire definitivamente dal problema traffico. Fino al 30 novembre, infatti, i Concessionari e le Succursali Fiat sono 
pronti a illustrarvi tutto sul pagamento dilazionato, a condizioni particolarmente favorevoli Se amate risparmiare e pagare 

< con comodo, questa è l'occasione giusta. Fino al 30 novembre potete pagare in 12 mesi senza sborsare neppure una lira j 

di interessi. Infatti, se acquistate una 126, al momento di ritirarla verserete un solo milione. Il resto potete pagarlo 
in 11 comode rate mensili da L 536.500. Se invece preferite prendercela comoda, i Concessionari e le Succursali 

- Fiat vi suggeriranno altre soluzioni comunque interessanti Ovvero un risparmio del 50% sull'ammontare degli 
interessi per rateazioni fino a 36 mesi. Vi basterà versare in contanti solo un milione. E pòi, ad esempio, 35 rate 

,r da L 207.000 con un risparmio di L. 1.177.000. Ma non aspettate 0 30 novembre. Ci sari certamente molto traffico. 
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( . F * « F I # J F W B R UftaèvMNlletttrfiipMiUUptrFrMUcsMegMemtw^ 

F I A T 

INTERESSI ZERO. MILIONI UNO. 
l'Unità 
Venerdì 
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